
INTERVENTO AVV.CONSUELO LOCATI ASS. #SERENIESEMPREUNITI – 02/03/2023
“Da oggi si riscrive la storia della strage bergamasca e Lombarda, la storia delle famiglie, delle responsabilità che hanno portato alle nostre perdite. La storia di un'Italia che ha dimenticato quanto accaduto nella primavera 2020, non a causa del Covid-19, ma  per delle precise  decisioni o mancate decisioni”. 

Inizio il mio intervento con questa dichiarazione dell'associazione dei familiari delle vittime del covid-19 “#sereniesempreuniti” che in questa sede rappresento.

“Da sempre ci siamo battuti per la verità per i nostri cari, nonostante l'omertà che ha contraddistinto sempre questa storia.

Le risultanze della Procura di Bergamo non ci restituiscono i nostri cari e non cancellale lacrime che abbiamo versato, ma onora la memoria di chi ha pagato in prima persona . A noi che resistiamo dà la forza  per continuare a combattere con ancora più determinazione le nostre battaglie: quelle della memoria e della difesa della dignità della vita e della morte, perchè  il sacrificio dei nostrio cari non sia stato vano e mai più una pandemia o una qualsivoglia emergenza ci trovi coì impreparati” 

Ho voluto iniziare il mio intervento con queste parole dopo le risultanze che abbiamo tutti letto sulle pagine dei quotidiani tra ieri sera e stamattina.

Perchè queste sono le risposte che, almeno in questa fase, sono state date a tutti noi familiari dall'Istituzione Giustizia.

Ma io, in questa sede, sono davanti a deputati, in sede parlamentare.

Voi rappresentate la Democrazia.

Ed a Voi chiediamo un'altra verità.

L'associazione dei familiari delle vittime del covid-19 “#sereniesempreuniti” nasce formalmente a dicembre 2021 e da quel momento è divenuta il centro di riferimento raccolta di centinaia di persone precedentemente coese dall’intento comune di trovare risposte alle migliaia di perdite dei loro, trasformati in “corpi accatastati cui era stata negata anche la dignità della sepoltura” (An Unprecedented Challenge Italy’s First Response to COVID-19 _ Medical _ Pandemic).

Ho perso il papà il 27/3/2020 a Bergamo, la Whuan occidentale, non europea, ma occidentale, e come tutti i familiari delle vittime, anche dell'associazione in parola, l’ho visto morire “soffocato”, senza far nulla per lui, dopo averlo visto affievolirsi giorno dopo giorno, cercando inutilmente bombole di ossigeno nel frattempo divenute introvabili come angosciantemente riferito tra le lacrime da una farmacia dopo l’altra, salvo accorgersi che quando se ne trovava una era perché non serviva più a chi nel frattempo era morto.

Riuscite ad immaginare cosa significhi non trovare nessuno che spieghi come far funzionare una bombola di ossigeno? Cosa voglia dire inventarsi sanitari per capire quanto ossigeno erogare al minuto? Cosa voglia dire andare alla ricerca spasmodica di saturimetri (che fino a quel momento non sapevamo nemmeno cosa fossero) per tarare l'erogazione di ossigeno a chi ne aveva fame e non riusciva neppure a respirare?

Gli ospedali erano al collasso, non c’erano ambulanze, erano tutte in fila in attesa di entrare in pronto soccorsi dove la gente moriva o sulle barelle o su materassini stesi per terra prima ancora di trovare un letto in un qualsiasi reparto, convertito in reparto covid.
In sottofondo solo le sirene e nemmeno più il suono delle campane che annunciavano la morte di una persona perché era troppo straziante...

Voi sapete? Riuscite ad immaginare? Non credo, solo chi l’ha vissuto può capire.

Vedere i nostri cari salire sulle ambulanze e non sapere neppure dove venissero trasportati, attendere spasmodicamente una telefonata dai medici che avevano preso in carico un papà, una mamma, magari entrambi, un figlio, una figlia, un fratello, una sorella. Un nostro caro, la nostra famiglia.

Se non hai visto, se non hai atteso, non puoi capire.

E la telefonata che tutti noi familiari abbiamo ricevuto nel momento peggiore della nostra vita: “Lei è la signora Locati? E' la figlia? Le comunico che il sig. Vincenzo Locati è deceduto alle ore 13,41 di oggi (27/3/2020)”.

Il grido di dolore straziante ed il pensiero di comunicarlo alla mamma, da sola in casa, isolata perché a nostra volta tutti contagiati, senza sorveglianza (perché tracciamento e sorveglianza erano falliti da subito), senza alcun controllo per sapere quali fossero le nostre condizioni di salute.

Contagiati, isolati, straziati.

Quello che è successo a me è successo a migliaia di altre persone, è successo ai familiari dell'associazione che in questa sede rappresento.

E' successo ai familiari degli ospiti delle RSA, a loro volta riuniti in altre associazioni, la più rappresentativa delle quali è il Comitato Parenti Paradiso di Ferrara (nella persona della dott.ssa Letizia Caselli).

Loro, già persone fragili, messi ancora più a rischio nel momento in cui le RSA dovevano ospitare pazienti covid dimessi dagli ospedali e non ancora negativizzati e comunque non testati né tamponati per verificare che non fossero ancora veicoli di diffusione della malattia.

La strage delle RSA...

E i camion militari, quella triste e straziante colonna transitata anche davanti al mio studio legale.

Su uno di quei camion c'era mio papà, insieme ad altre centinaia di corpi racchiusi in bare di fortuna e sacchi neri (perchè le bare erano terminate) per essere portati in forni crematori fuori Lombardia senza che nessuno di noi sapesse neppure quando e dove sarebbero stati cremati.

Ancora soli, noi e loro.

Nessun saluto, nessuna parola, nessuna vicinanza, neppure per l’ultimo viaggio.

Pochi, come me, sono stati “graziati” nel poter fare una telefonata ai nostri cari ricoverati, che, seppur quasi sempre già incoscienti, potevano sentire la nostra voce che invitava a stare tranquilli, “sereni”, che eravamo sempre con loro e che presto sarebbero tornati da noi.

Sono tornati effettivamente, ma nelle urne.

E nemmeno sappiamo se davvero in quelle urne ci sono i resti dei nostri cari.

Ma noi li abbiamo abbracciati come se fossero i nostri papà, le nostre mamme, i nostri fratelli e sorelle, i nostri figli e figlie.

Perché questo ci è rimasto. 

E' rimasto a ciascuno di noi.

Solo questo.

Siamo stati abbandonati e da soli ci siano sentiti di vivere una realtà surreale.

La bergamasca è stato il luogo della strage più devastante ed imponente dal secondo dopoguerra e da questo strazio deriva la richiesta di risposte da parte di tutti i familiari dell'associazione che in questa sede, ribadisco, rappresento.

Nella bergamasca in un mese (marzo 2020) sono decedute più di 6000 persone. Abbiamo raggiunto in alcuni paesi circa il 1000% di eccesso di mortalità rispetto ai cinque anni precedenti.

Perché non avevamo mascherine?

Ho appreso pochi giorni fa nel corso di un programma di cui ero ospite che, anche rispetto al reperimento ed invio di mascherine, qualcosa non ha funzionato  (https://youtu.be/9usswYYPpR0).

Che erano state distribuite mascherine non a norma e che questo doveva essere messo a tacere.

DPI distribuiti e che poi si sono rilevati non all'altezza e addirittura non conformi come si è appreso dagli organi di stampa e da controlli avvenuti successivamente...

Ricordo a tutti voi che tutto questo se fatto per tempo oggi magari qualcuno dei nostri cari sarebbe stato ancora qui con noi.

Perché non c'erano DPI, tamponi, reagenti, laboratori in numero adeguato?

Perché non c'erano caschi CPAP e ventilatori in numero adeguato e a norma?

Perché ci si è dimenticati di fare ordini di DPI, di guanti, di ventilatori e caschi CPAP nel mese di marzo 2020, nel pieno della strage?

Perché si fornivano di tamponi, DPI, guanti, camici i sanitari di ospedali che non erano nella città più colpita ed invece gli ospedali di Bergamo ne ricevevano meno?

Perché non erano stati implementati medici di base, posti letto nelle terapie intensive e subintensive?

Perché non si è intervenuti almeno a partire dalla prima allerta che l'OMS aveva inviato il 05 gennaio 2020, allegando persino un protocollo di intervento di cure datato 2014?

Perché non ci è stato comunicato tempestivamente che il virus era già nelle nostre case?

Perché, invece di metterci al corrente e fare in modo che ci proteggessimo maggiormente e immediatamente, ci era stato detto che questo virus non era così grave e che eravamo perfettamente  pronti ad affrontare qualsiasi emergenza?

Perché nella bergamasca non si è intervenuti tempestivamente per istituire una zona rossa ed isolare il comune sede del più grande focolaio occidentale?

Perché invece a Codogno e nel lodigiano si è intervenuti immediatamente?

Perché sono stati inviati i militari nella bergamasca il 5/3/2020 ma l’8 marzo 2020 sono stati richiamati?

La risposta a questa domanda non può essere occultata dietro lo schermo del segreto di stato perché avrebbe compromesso l'operazione contro la criminalità organizzata nell'ambito dell'operazione “strade sicure”.

Onestamente non crediamo a questa giustificazione, proprio per quanto invece accaduto nel lodigiano e a Codogno.

Perché non è stato adeguato il piano pandemico secondo la decisione anche del Parlamento Europeo n. 1082/2013?

Perché non è stato applicato, almeno nelle fasi iniziali della pandemia, il vecchio piano pandemico del 2006?

La verità è che dovevamo essere pronti e non lo eravamo e questo è un dato di fatto.

Esiste un Regolamento Sanitario Internazionale del 2005, che abbiamo sottoscritto e che dava indicazioni su cosa dovevamo fare e invece noi non abbiamo fatto nulla di tutto questo.

Prova ne sono i questionari autovalutativi inviati dal nostro Paese all'OMS nel 2022; alla capacità fondamentale n. 1, Legislazione e policy, che costituisce il fondamento giuridico di ogni preparazione a “gravissimi flagelli”, alla data del 09 giugno 2022 l'Italia si è data un punteggio di 2/10 (20%), ossia gravemente insufficiente, mentre nelle autovalutazioni inviate sino al 04 febbraio 2020 alla medesima capacità fondamentale ci eravamo assegnati il punteggio di 10/10.

Questi sono fatti da cui nascono le domande dei familiari.

Non ci interessa la politica e le sue responsabilità, vogliamo sapere cosa è successo, affinché, finalmente, anche chi rappresenta ufficialmente tutti noi ci dia le risposte chiare, sincere, trasparenti perché fino ad ora queste risposte nessuno delle istituzioni ce le ha fornite.

Noi riteniamo di avere diritto questo, perché riteniamo che queste risposte rappresentino anche il rispetto che le nostre istituzioni riconoscono a noi familiari, ma prima ancora a tutti i nostri cari che non sono più con noi.

Noi, come cittadini, abbiamo dato fiducia al Parlamento nelle persone che il Parlamento costituiscono ma fino ad ora questa fiducia non è stata ripagata.

La commissione di inchiesta, invece, sarebbe la prova che anche le istituzioni vogliono riprendere una relazione con i propri cittadini, vogliono ripagare la fiducia che a loro è stata data perché questo è il fondamento di una democrazia.

E le risposte, che verranno date in tempi ragionevoli, su cosa non ha funzionato, su cosa doveva essere fatto e non è stato fatto ovvero su cosa è stato fatto e invece avrebbe dovuto essere compiuto in modo diverso, costituirebbero la prova che ancora noi contiamo per chi ci rappresenta e rappresenterebbe un modo per dare a tutti noi familiare la possibilità di elaborare un lutto che fino ad ora non abbiamo elaborato. E continuare a vivere, quantomeno provarci.

Perché a noi non serve un giorno della memoria per ricordare i nostri cari, noi li ricordiamo ogni giorno e ogni giorno promettiamo loro che avranno giustizia, non solo attraverso Tribunali, ma attraverso quella verità che solo il Parlamento può darci. 

Perché solo in questo modo potremo salutare i nostri cari, perché solo in questo modo avremo la certezza che non verranno dimenticati.

Perché dimenticare non serve.

Serve analizzare ogni errore, ogni sbaglio perché solo in questo modo la strage che abbiamo vissuto non si ripeta più.   

L'auspicio che venga istituita una commissione di inchiesta bicamerale serve proprio a mantenere alta l'attenzione su una delle pagine più buie della nostra storia.

Cari Deputati, errori ne sono stati fatti e purtroppo il prezzo pagato è alto, troppo, non è vendetta che cerchiamo e chiediamo ma solo chiarezza, trasparenza e verità, la stessa verità che oggi ho riportato a voi tutti e non le menzogne che abbiamo scoperto poi dopo a distanza di mesi o anni, fra pochi giorni saranno tre  gli anni che non ho più il piacere di poter abbracciare il mio papà.

Voi avete il dovere di ridare a tutti noi la speranza di credere in qualcosa: LA VERITÀ.








In fede







Avv. Consuelo Locati


